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Gesù attraversa Gerico, alza gli occhi, guarda Zaccheo e la vita di 
costui cambia radicalmente. Ecco il riassunto della pagina evangelica oggi 
proclamata. Storia di ieri? No! Avventura di ogni tempo! 
 
 

Gesù passa sempre in mezzo a noi, irrompe nella nostra vita, mette in 
questione i nostri programmi. Non possiamo evitare Gesù perché, fin dal 
primo Natale, si è fatto solidale di ogni uomo, di ogni tempo! E' il nostro 
fratello, ben più, è il nostro Salvatore. 
Tanti anni fa, Egli è passato qui, a Villanovaforru, e ha posto il suo sguardo 
su uno di voi, il piccolo Giuseppe Pusceddu, che lo ha guardato pure lui. 
Allora, come per Zaccheo, la vita di quel ragazzino è cambiata, ha preso 
una direzione particolare: la consacrazione religiosa e il sacerdozio. 
 
 

E' questa vita che celebriamo stasera, non per "esaltare" il nostro 
Giuseppe (non lo gradirebbe!), ma per ringraziare Dio per tutto ciò che ha 
voluto compiere per mezzo della sua persona e del suo ministero, per tutto 
il bene che gli ha concesso di fare in mezzo ai giovani di cui si è occupato, 
alle famiglie che ha seguito spiritualmente e ai suoi confratelli religiosi che 
ha servito occupando posti di responsabilità nella Congregazione dei “Figli 
dell'Immacolata Concezione”, dedicata alla cura degli infermi. 
 
 

Come Zaccheo scende dall'albero e cambia vita, Giuseppe, pure lui, 
ha lasciato la Sardegna per mettersi a disposizione di Gesù e del suo 
Vangelo. Ha scelto un tipo di vita cristiana - la vita religiosa - la più 
esigente: povertà, castità e ubbidienza. Ma direi che tutto questo ha 



acquisito un senso e una fecondità nel sacerdozio ricevuto 25 anni fa. Il 
sacerdozio, questo grande dono, che fa di un uomo un "altro Cristo"! 

 
 
Un sacerdote segna in una comunità di cristiani il posto di Gesù, 

unico Pastore. Quando un sacerdote parla è come se Cristo parlasse. 
Quando battezza, perdona, la Chiesa sa che è Gesù che battezza e perdona. 
Quando il sacerdote consacra il pane e il vino, la Chiesa riconosce Cristo 
che si dona. Ecco tutta la grandezza del sacerdozio: il sacerdote impedisce 
alla Chiesa di chiudersi in se stessa, di ridursi a un gruppo di uomini e 
donne ricchi soltanto di alcune idee generose sull'amore del prossimo; il 
sacerdote, infatti, rammenta ogni giorno una presenza, la presenza di Gesù 
nella storia, Gesù diventato la mattina di Pasqua Cristo e Signore, in nome 
del quale agisce ogni sacerdote. Dio sia benedetto per aver voluto porre il 
suo sguardo su Giuseppe! Dio sia benedetto perché ha dato a Giuseppe la 
forza di corrispondere a tante premure divine con una vita coerente con gli 
impegni presi! Ma anche un grazie a Giuseppe per averci dato l'esempio di 
un religioso sereno, attento alle persone e buono con tutti! 
Sembra facile, ma non lo è: essere un vero sacerdote, un vero religioso 
tutti i giorni, non soltanto la domenica, richiede un impegno costante! 
Ogni mattina, uno deve rinnovare la sua disponibilità a compiere le opere 
di Dio con lo stesso fervore del primo giorno. E Giuseppe sa tutto questo, 
lui che si è occupato della gioventù e che ha ricoperto cariche importanti in 
seno alla sua Congregazione dei Figli dell'Immacolata. 
 
A questo punto vorrei porre una domanda: cosa significa per noi, cosa 
significa per la mia vita, essere qui con Giuseppe stasera? 
 

1) prima di tutto, riconoscere che Dio è sempre con noi: non c'è 
situazione, felice o ostile, non c'è peccato che ci possa separare da Dio. 
Gesù attraversa sempre il nostro cammino, perché è sempre presente sulle 
nostre strade, in mezzo ai nostri dubbi e alle nostre contraddizioni: "hai 
compassione di tutti, perché tutto tu puoi.. Nulla disprezzi di quanto hai 
creato...il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose"! Un giorno, mi 
ricordo, un giovane mi ha detto: "Padre, non credo in Dio". Gli ho risposto 
"ma Dio, lui, crede in te"! Non perdiamo mai la fiducia in Dio! 
 

2) in secondo luogo, il giubileo di P. Pusceddu ci ricorda che essere 
cristiano non è soltanto aderire a delle verità soprannaturali o adottare un 
particolare stile di vita. Prima di tutto incontrare una persona, Gesù, il 



quale ci dice chi è Dio e chi siamo noi. Benedetto XVI lo dice bene nella 
sua prima enciclica: "all'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione 
etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una 
Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione 
decisiva". P. Giuseppe, quale religioso, ha sempre dato la testimonianza di 
un cristianesimo che ha per scopo di rendere Gesù sempre più conosciuto, 
amato e adorato. 
 

3) finalmente, penso che avendo di fronte a noi Zaccheo e il nostro P. 
Giuseppe, possiamo capire meglio che, quando accettiamo di ascoltare 
Gesù e il suo vangelo, diventiamo capaci di cambiare vita, di diventare 
migliori. Zaccheo decide di vendere la metà dei suoi beni per i poveri, ma 
Giuseppe, lui, ha dato tutta la vita a Dio, con un cuore non diviso. 
 

Da tutto questo, emerge una conclusione molto concreta: noi cristiani 
dobbiamo avere il coraggio della differenza. Guai a noi se pensiamo, se 
viviamo come gli altri! Non siamo più "sale della terra". 
E in questo siamo aiutati dall'esempio dei religiosi i quali, con la propria 
vita, sono una contestazione viva degli idoli odierni e ci indicano dove si 
trova l'essenziale. Al regno del potere, del denaro e del sesso, oppongono 
l'ubbidienza vissuta quale antidoto all'individualismo e al relativismo. Con 
la povertà, ricordano che Dio è l'unica ricchezza e che il denaro deve essere 
soltanto un mezzo che ci permette di aiutare chi si trova nell'indigenza. 
Con la castità, rammentano la bellezza e il prezzo dell'amore di Dio. 
Religiosi autentici sono quindi di grande aiuto per tutti noi perché ci 
spingono a valutare quale è il nostro grado di adesione alla persona di Gesù 
e ci aiutano a capire che: 

* Niente è più controproducente di un cristiano che scusa tutto, che 
giustifica tutto, che si vergogna del suo battesimo. 

* Niente è più nocivo per l'evangelizzazione di un vescovo o un 
sacerdote che esercita il proprio ministero come se fosse un semplice 
funzionario. 

* Niente è più dannoso di un religioso che trascura la vita 
comunitaria o che è alla ricerca di beni materiali. 
 

Tutti dobbiamo ricordarci che siamo osservati e giudicati non 
soltanto su quanto diciamo o insegniamo, ma in quanto facciamo.  

 



Impariamo quindi a vivere il nostro cristianesimo come una chiamata 
ad andare sempre avanti con coraggio e coerenza. Basta guardare Gesù 
sulla croce! 
S. Agostino si è interessato a un personaggio che abitualmente non desta 
l'attenzione e tuttavia è il primo di tutta l'umanità ad aver confessato la 
"fede cristiana": parlo del "buon ladrone" crocifisso accanto a Gesù. 
Ricorderete le sue parole: "noi riceviamo la giusta condanna per le nostre 
azioni, egli invece non ha fatto nulla di male. Gesù, ricordati di me quando 
entrerai nel tuo regno". Agostino immagina allora un dialogo con lui: 'ma 
come hai fatto per confessare Gesù Figlio di Dio, mentre gli specialisti e i 
Dottori della Legge non hanno capito nulla? Hai studiato le profezie di 
Isaia tra due furti?" . 
Agostino mette sulle labbra del malfattore questa sconvolgente risposta: 
“no, non ho studiato le Scritture, ma Gesù mi ha guardato e, nel suo 
sguardo, ho capito tutto”! 
 

Si, la salvezza, Dio, Gesù, non sono soltanto argomenti da studiare, 
devono essere oggetto di uno sguardo. Non si tratta di capire, di studiare, si 
tratta di lasciarsi amare! 
 

Con P. Giuseppe stasera accettiamo di elevare i nostri occhi verso 
Gesù, al sacerdozio di cui egli partecipa e preghiamo perché egli trovi 
sempre nella celebrazione eucaristica le energie di cui ha bisogno per 
essere sempre un religioso coerente e sereno, che dia a tutti voglia di 
conoscere sempre meglio questo Gesù al quale ha consacrato la propria 
vita. Auguri Giuseppe! Questi auguri si fanno preghiera. Una preghiera 
che formuliamo con le stesse parole di Paolo: "il nostro Dio ti renda degno 
della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni tua 
volontà di bene"! 


